
IL VIAGGIO DELL’UPUPA
KAN’TORÈ
Si levarono stupende, già immaginavo il loro tragitto e tutte le sfide che avrebbero dovuto affrontare per arrivare al caldo e al sicuro. 
Immaginai la loro meta, probabilmente il Senegal, dove avrebbero incontrato i loro cugini: gli Upupa epops senegalensis. Le avrebbero accolte? 
La loro partenza dall’Italia fu tranquilla, o almeno così credo; ma la storia che sto raccontando non parla genericamente del viaggio dello stormo ma di quello dell’upupa Kan’torè (“sopravvissuto”, poiché era l’unico sopravvissuto della sua covata).
1. LA PARTENZA
All’inizio il viaggio filava liscio, c’era qualche upupa che già pensava a come sarebbe stata l’Africa e ai parenti che avrebbero rivisto, mentre Kan’torè era semplicemente entusiasta di andare in Africa e si mise a fantasticare sulle oasi, sulla savana e sui suoi abitanti: i leoni, che, secondo le leggende, erano esseri mostruosi, più forti di 100 aquile ma più maestosi dei condor montani; le giraffe, così alte da arrivare a toccare il cielo, l’amico degli uccelli; i coccodrilli, esseri corazzati da un’armatura così spessa che neanche il becco del più forte tra i picchi sarebbe riuscito a trapassarla; gli ippopotami, … ma non riuscì a finire la frase che venne riportato alla realtà da una fortissima corrente che lo fece scontrare con un suo compagno.
Un secondo dopo scoppiò il panico; le mamme erano impaurite per i loro piccoli e continuavano a dire “Vieni, rintanati qui, sotto le mie ali o nella cesta sulla mia schiena”, mentre i più giovani e spavaldi annunciavano “Guardate, sono più veloce e forte della corrente!” e schernivano quel fenomeno naturale che li stava minacciando quando, tutto un tratto, si alzò un polverone per il forte vento.
2. L’UCCELLO DI METALLO
Quando si alzò quella nube di polvere, anche i più audaci si raggomitolarono per la  paura, perché tutti gli upupa conoscono la leggenda sull’uccello di metallo.
Gli upupa videro un’ombra minacciosa abbattersi su di loro; appena ella si avvicinò ne poterono distinguere la forma di un uccello gigante, più grande di tutti gli uccelli al mondo messi insieme, più veloce di un falco pellegrino in picchiata, con un’apertura alare pari a quella di 20 aquile di mare testa bianca, con dei formidabili artigli rotanti e delle piume così spesse e dure da non poter essere scalfite neanche dal becco del miglior rapace.
Quell’uccello di metallo rapì con i suoi artigli metà degli uccelli che si trovavano lì; di loro rimasero solo poche piume.
Kan’torè rimase molto scosso da quell’incontro ma, allo stesso tempo, quel grande uccello suscitava in lui grande ammirazione e stupore al punto che pensava “E’ sicuramente il dio Metoi, il punitore, che ha punito tutti coloro che  hanno oltraggiato lui e le sacre leggi degli uccelli.”
Gli altri upupa piangevano e si disperavano quando uno dei più piccoli esclamò: “Il cielo si è sdoppiato, ce n’è uno sopra di noi ed uno sotto!”.
Si scatenò un allarme generale quando arrivò il vecchio saggio che spiegò: “Quello è il mare, un grande fiume di acqua salata e cattiva, lì vivono i pesci: quelle creature squamose e senza ali o piume, con al loro posto delle stramberie viscide che chiamano pinne.” 
Dopo questo falso allarme gli upupa si ricomposero e ripresero il viaggio con solo qualche pausa per cibarsi e riprendersi. 
3. LA TERRA TREMA
Durante una di quelle soste, però, accadde l’impensabile: erano appena arrivati sopra l’Africa quando in molti ebbero fame e tutti dovettero scendere per riposarsi e per far sfamare coloro a cui sembrava vitale doverlo fare, quando...
Quando sentirono un rombo e tutti (tranne il grande saggio) urlarono “L’uccello di metallo, ci vorrà nuovamente decimare!” mentre il grande saggio diceva: “Non è l’uccello di metallo ma...” 
Non poté finire la frase che cadde a terra come tutti gli altri per via di uno scossone  della terra che sbilanciò tutti gli uccelli lì presenti. Il terreno si aprì in due inghiottendo numerosi upupa.  Era ciò che noi umani chiamiamo “terremoto”. Per descrivere quel momento ci sono due parole: “stupore” e “angoscia” perché insieme a quel terremoto si alzarono detriti dappertutto che non permisero una visuale e di chi rimase senza vita per il sisma ci si poté accertare solamente quando le scosse cessarono.
Tra gli upupa si formarono varie fazioni sul fenomeno appena avvenuto: qualcuno riteneva che fosse una qualche diavoleria umana mentre Kan’torè (era fissato con la  teologia) pensava fosse stato il nemico degli uccelli: il dio Errot, la terra, che aveva spalancato la propria bocca e aveva inghiottito quanti più uccelli poteva.
4. IL RAMO STREGATO 
Ripresero a sorvolare l’Africa ed avevano appena oltrepassato il Sahara, quando videro una piantagione di mais.
In molti si tuffarono verso di essa quando sentirono la voce del grande saggio che esclamò: “Fermi, volete forse ritrascinarci verso qualche disavventura?”. 
Allora si fermarono e ritornarono indietro a persuadere il grande saggio che li facesse andare perché non c’era pericolo ed erano affamati; così, pregando pregando, convinsero il grande saggio.
Soltanto qualche scettico rimase a guardare dall’alto insieme a coloro a cui venne assegnato il ruolo di sentinelle.
Kan’torè scese ma, notando impronte di animali, si allarmò e comunicò agli altri quanto appena visto; purtroppo, non gli credettero.
L’attacco del gatto arrivò improvviso e silenzioso, infatti le sentinelle non lo poterono vedere essendo ben nascosto sotto la vegetazione.
Quest’attacco non causò molte vittime poiché dopo un primo momento di confusione gli upupa si ricomposero e si difesero, riuscendo a scacciarlo.
Gli upupa ripresero a beccare il mais inconsapevoli che il gatto fosse andato dal suo padrone a mostrare le proprie ferite e per farsi seguire.
Il contadino prese il fucile e si avviò verso gli upupa seguendo il suo gatto.
Le sentinelle provarono a comunicarlo agli altri ma la loro voce si perse nel vento.
Coloro che stavano gustando il mais si accorsero troppo tardi del pericolo incombente e il fucile li abbatté in poco tempo.
I pochi rimasti scapparono, ripromettendosi che si sarebbero fermati solo arrivati in Senegal e raccontarono agli altri dell’ennesima sventura capitata e del fucile dell’uomo come di un ramo stregato da cui fuoriescono dei denti di serpente: mortali.
Kan’torè pensò che fosse sicuramente una stregoneria umana creata per distruzione e morte.
5. L’ARRIVO
In Senegal arrivarono solo 15 upupa dei 150 che erano partiti.
I sopravvissuti si trasformarono, questo viaggio li rafforzò sia nell’anima per la morte di molti cari sia perché impararono ad essere astuti e a conoscere le malvagità dell’uomo e del mondo.
Kan’torè non fu più il cucciolo spensierato della partenza ma un upupa sempre pronto a scattare in caso di pericolo ed un grande osservatore che cercava sempre di salvare i suoi compagni grazie al suo intuito.
Dopo non molto tempo Kan’torè fu eletto grande saggio e raccontò del suo viaggio come di un viaggio che tutti nella vita compiremo.
Il viaggio che ci metterà in guardia dalle avversità della vita e ci farà maturare se lo supereremo, sopravvivendo ad esso.

